
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 39 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Barbagelata 

Altre forme del nome: de Barbazelata,  
Albergo: Fieschi 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro al cane d’argento sulla pianura erbosa al naturale ed impugnante con 
la zampa destra un giglio d’oro; al capo d’argento alla croce di rosso» alias «d’argento al leone 
d’oro» alias «d’azzurro all’albero sradicato al naturale al cane passante sul tronco d’argento 
tenente un giglio d’oro». 
 
Nota storica: Originaria dell’omonima località della Valle Fontanabuona, sul crinale che la divide 
dalle Valli Trebbia e Aveto, questa famiglia ebbe ascrizione nella persona del notaio Vincenzo 
Barbagelata, uomo vicino al conte Sinibaldo Fieschi, il quale fu ascritto al Liber Civilitatis ed 
aggregato all’albergo Fieschi.  
Il padre di Vincenzo, Geronimo de Barbazelata fu Nicolò, fabbro, si era affermato in città nei 
primi anni del Cinquecento. Aveva stipulato una società con un altro fabbro, Geronimo 
Lagomarsino, già attivo in città con una propria bottega. Lagomarsino avrebbe impiegato nella 
società la somma di 350 lire, mentre Geronimo Barbagelata vi avrebbe investito ben 650, 
dividendo poi gli utili a metà ciascuno. Con un atto dell’8 gennaio 1509 però, le parti revocavano il 
contratto e stabilivano che Geronimò avrebbe versato a Lagomarsino la somma di 21 lire per 
pensione di un anno della sua bottega nella contrada di San Paolo e avrebbe acquistato tutti gli 
arnesi e ferramente al prezzo che avrebbero stabilito due periti nominati dalle parti. Nel corso 
dell’anno Geronimo Lagomarsino avrebbe potuto continuare a lavorare nella bottega. 
Geronimo Barbagelata aveva sposato Battina figlia del notaio Libero de Camulio: questa, incinta, 
dettava il proprio testamento l’8 aprile 1511, stabilendo di essere sepolta nel luogo e con le 
modalità che avrebbe stabilito il marito. Ordinava che fossero celebrate messe di San Gregorio e 
mille messe in suffragio della propria anima, legava 5 lire all’Ospedale di Pammatone e 200 lire 
alla sorella Giorgetta. Nominava quindi erede universale il figlio, maschio o femmina, che 
attendeva, e gli altri eventuali nascituri, precisando che se i maschi fossero deceduti entro il 
ventesimo anno di età e le femmine entro il sedicesimo senza lasciare prole legittima, l’eredità 
sarebbe succeduta la sorella Giorgetta o, nel caso in cui questa fosse già sposata, i fratelli Nicolò, 
Prospero, Battista, Bartomelino e Simonetto Camogli.  
 
 
 
Negli anni immediatamente successivi al 1528 fu approvata l’ascrizione di Geronimo Barbagelata, 
il cui nome non figura però nel Liber Nobilitatis. 
Vincenzo Fieschi olim Barbazelate ebbe la propria sepoltura nel 1530 nella chiesa di Nostra 
Consolazione in Val Bisagno. 
 
Archivi parrocchiali di riferimento:  
 
Opere manoscritte generali: A. Della Cella (BUG), I, c. 61 r.; A. Della Cella (BCB), I, p. 206; O. 
Ganduccio (BCB), I, c. 29 r.; G. Giscardi, I, p. 137; Manoscritti Biblioteca, 169, c. 95 r.; G. A. 
Musso, n° ***; G. Pallavicino, I, cc. ***; M. Staglieno, Genealogie di Famiglie Patrizie Genovesi, 
I, cc. *** 



 

 

 
Fonti archivistiche specifiche: Archivio di Stato, Genova: Notai Antichi, 1530, notaio Giovanni 
Cibo Rollero, doc. 282 (8 aprile 1511). 
Complessi archivistici prodotti: Allo stato attuale non sono noti né un archivio gentilizio, né un 
consistente nucleo documentario riconducibili ai Barbagelata ascritti al patriziato genovese. 
 
Complessi archivistici prodotti da singoli individui della famiglia: Archivio di Stato, Genova: 
Notai Antichi, ***, notaio Vincenzo Fieschi Barbagelata, anni *** 
Fonti bibliografiche generali: C. Bitossi (1990), pp. ***; C. Bitossi (1995), p. ***; C. Cattaneo 
Mallone di Novi, pp. 222-223; G. Guelfi Camajani, p. 63; A. M. G. Scorza, Le famiglie...., p. 29. 
 
Fonti bibliografiche specifiche:  
 
 


